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RELAZIONE INTRODUTTIVA 

 
Premessa. Il presente Piano di Manutenzione, a corredo del progetto esecutivo, è redatto in conformità 

all'art. 38 del D.P.R. 207/2010. Occorre tener presente che, per una corretta manutenzione di un'opera, è 

necessario partire da una pianificazione esaustiva e completa, che contempli sia l'opera nel suo insieme, sia 

tutti i componenti e gli elementi tecnici manutenibili; ed ecco pertanto la necessità di redigere, già in fase 

progettuale, un Piano di Manutenzione che possiamo definire dinamico in quanto deve seguire il manufatto 

in tutto il suo ciclo di vita.  

Il ciclo di vita di un'opera, e dei suoi elementi tecnici manutenibili, viene definito dalla norma UNI 10839 

come il "periodo di tempo, noto o ipotizzato, in cui il prodotto, qualora venga sottoposto ad una adeguata 

manutenzione, si presenta in grado di corrispondere alle funzioni per le quali è stato ideato, progettato e 

realizzato, permanendo all'aspetto in buone condizioni".  

Il ciclo di vita degli elementi può essere rappresentato dalla curva del tasso di guasto, che come ormai noto 

a tutti i tecnici addetti alla manutenzione, è composta da tre tratti, a diverso andamento, tali da generare la 

classica forma detta "a vasca da bagno".  

Durante la fase di vita ordinaria dell'elemento una corretta attività manutentiva consente di utilizzare 

l'elemento stesso con rendimenti ottimali. Si ritiene cosa utile allegare, di seguito, il testo dell'art. 38 del citato 

D.P.R. 207/2010. Art. 38.  

Piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti: 

1. Il piano di manutenzione è il documento complementare al progetto esecutivo che prevede, 

pianifica e programma, tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi effettivamente realizzati, 

l'attività di manutenzione dell'intervento al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le 

caratteristiche di qualità, l'efficienza ed il valore economico.  

 

2. Il piano di manutenzione assume contenuto differenziato in relazione all'importanza e alla 

specificità dell'intervento, ed è costituito dai seguenti documenti operativi, salvo diversa motivata 

indicazione del responsabile del procedimento: a) il manuale d'uso; b) il manuale di 

manutenzione; c) il programma di manutenzione.  

 
3. Il manuale d'uso si riferisce all'uso delle parti significative del bene, ed in particolare degli impianti 

tecnologici.  

Il manuale contiene l'insieme delle informazioni atte a permettere all'utente di conoscere le 

modalità per la migliore utilizzazione del bene, nonché tutti gli elementi necessari per limitare 

quanto più possibile i danni derivanti da un'utilizzazione impropria, per consentire di eseguire 

tutte le operazioni atte alla sua conservazione che non richiedono conoscenze specialistiche e 

per riconoscere tempestivamente fenomeni di deterioramento anomalo al fine di sollecitare 

interventi specialistici. 

 

4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni 

Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti a) la collocazione nell'intervento delle parti 

menzionate; b) la rappresentazione grafica; c) la descrizione; d) le modalità di uso corretto. 

 

5. Il manuale di manutenzione si riferisce alla manutenzione delle parti significative del bene ed in 

particolare degli impianti tecnologici. Esso fornisce, in relazione alle diverse unità tecnologiche, 

alle caratteristiche dei materiali o dei componenti interessati, le indicazioni necessarie per la 

corretta manutenzione nonché per il ricorso ai centri di assistenza o di servizio.  
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6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni: a) la collocazione nell'intervento 

delle parti menzionate; b) la rappresentazione grafica; c) la descrizione delle risorse necessarie 

per l'intervento manutentivo; d) il livello minimo delle prestazioni; e) le anomalie riscontrabili; f) le 

manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente; g) le manutenzioni da eseguire a cura di 

personale specializzato. 

  

7. Il programma di manutenzione si realizza, a cadenze prefissate temporalmente o altrimenti 

prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso degli anni. Esso si 

articola in tre sottoprogrammi: a) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in 

considerazione, per classe di requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso 

del suo ciclo di vita; b) il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche 

comprendenti, ove necessario, anche quelle geodetiche, topografiche e fotogrammetriche, al fine 

di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del 

bene, individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di 

collaudo e quello minimo di norma; c) il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che 

riporta in ordine temporale i differenti interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni 

per una corretta conservazione del bene.  

 

8. In conformità di quanto disposto all'articolo 15, comma 4, il programma di manutenzione, il 

manuale d'uso ed il manuale di manutenzione redatti in fase di progettazione, in considerazione 

delle scelte effettuate dall'esecutore in sede di realizzazione dei lavori e delle eventuali varianti 

approvate dal direttore dei lavori, che ne ha verificato validità e rispondenza alle prescrizioni 

contrattuali, sono sottoposte a cura del direttore dei lavori medesimo al necessario 

aggiornamento, al fine di rendere disponibili, all'atto della consegna delle opere ultimate, tutte le 

informazioni necessarie sulle modalità per la relativa manutenzione e gestione di tutte le sue parti, 

delle attrezzature e degli impianti.  

 
9. Il piano di manutenzione è redatto a corredo di tutti i progetti fatto salvo il potere di deroga del 

responsabile del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice. 

 

 

 

RELAZIONE DESCRITTIVA DELL'OPERA 

 

La presente relazione consiste nei lavori di efficientamento energetico  scolastico ospitante la Scuola 
Primaria “ G. Zanella” in Comune di Villaga” - .1° Stralcio lavori – Opere meccaniche. 

Per garantire una riduzione dei consumi si è intervenuto nella riqualificazione della centrale termica 
esistente. 
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MANUALE D'USO 
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 
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IMPIANTO TERMO-IDRAULICO – OPERE MECCANICHE  
 
 
DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 
L'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate 
condizioni termiche, e funzionali di fornitura di calore per il riscaldamento. 
 
Unità tecnologiche di classe IMPIANTO TERMO-IDRAULICO 
- IMPIANTO DI RISCALDAMENTO 
 
 

IMPIANTO DI RISCALDAMENTO 
L'impianto di riscaldamento è "l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel 
sistema edilizio determinate condizioni termiche". 
Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, provenienti dalle 
centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o 
regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate 
tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo 
tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e 
vengono incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico 
tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. 
I tipi di terminali sono: 

 radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra 
loro per mezzo di manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno; 

 piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio; 

 pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene 
reticolato) poste nel massetto del pavimento; 

 termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in 
rame posto all'interno di un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella 
parte bassa e una di mandata nella parte alta; 

 unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio 
alettati, un ventilatore di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria 
con i relativi filtri; 

 aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata; 

 sistema di regolazione e controllo. 
 
Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi 
speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con 
rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di 
utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che: 

 la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm; 

 la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm; 

 la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm. 
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno 
essere poste in opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto 
in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno 
coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata 
soprastante. 
 
 
MODALITA' D'USO 
Tutti gli impianti dovranno essere eserciti secondo le norme, rispettando per ciascuno, in funzione della zona 
di appartenenza, il periodo e l'orario di accensione assegnato. Tutte le operazioni di manutenzione e 
conduzione dovranno essere affidate a personale qualificato ai sensi della legge 46/90. 
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RADIATORI 
 
Classe di unità tecnologica :  IMPIANTO TERMO-IDRAULICO 
Unità tecnologica: IMPIANTO DI RISCALDAMENTO 
 

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE 
I radiatori rientrano nei dispositivi di emissione del calore e sono costituiti da elementi da assemblare 
assieme sino ad raggiungere la grandezza necessaria ad emettere la potenza termica voluta. I radiatori sono 
realizzati in vari materiali, in ghisa, in alluminio o in acciaio. I radiatori in acciaio vengono prodotti in forme e 
grandezze prestabilite. Il fluido scaldante utilizzato è l'acqua calda prodotta dal generatore, e le tubazioni di 
andata e ritorno vengono collegate tramite la valvole ed il detentore che servono a regolare la portata 
dell'acqua e le perdite di carico al radiatore. nel caso di installazione di testa termostatica viene anche 
regolata la temperatura, altrimenti la regolazione della temperatura viene eseguita dal cronotermostato 
generale. La capacità termica dipende dalla tipologia degli elementi ed è certificata dal costruttore. 
 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO 
Locali piano terra e primo 
 

3. MODALITA' D'USO CORRETTA 
I radiatori devono essere dimensionati da un progettista termotecnico qualificato ai sensi della L.10/91. 
 

DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI 
[Controllo] Controllo generale dei radiatori 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
[Controllo] Controllo scambio termico dei radiatori 
RISORSE D'USO 

- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
[Intervento] Pitturazione 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Sistema di verniciatura 
[Intervento] Sostituzione 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
- Elemento radiante 
[Intervento] Spurgo 
RISORSE D'USO 
- Dispositivi di protezione individuale 
- Attrezzi manuali di uso comune 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI 
 
Controllo del rumore prodotto 
Attitudine a non produrre eccessivo rumore 
Livello minimo delle prestazioni 
L'installazione degli impianti termici dovrà garantire il rispetto dei valori di emissione sonora riportati dalla 
normativa vigente, pertanto se ne sconsiglia l'installazioni in punti in cui si possono avere fenomeni di 
ridondanza acustica od in luoghi dove la normativa prevede soglie di rumore più basse di quelle riportate sul 
libretto rilasciato dal costruttore. 
 
Resistenza meccanica 
Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di 
deformazioni, cedimenti e/o rotture. 
Livello minimo delle prestazioni  
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Nel caso in cui si verifichino delle anomalie di funzionamento e l'impianto non sia in grado di garantire il 
corretto funzionamento o la tenuta dei componenti di cui è costituito, chiamare il personale addetto alla 
manutenzione. 
 
Tenuta all'acqua 
Capacità di impedire l'infiltrazione o le perdite di acqua. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le prestazioni minime dei materiali e componenti facenti parte di un manto termico, nonchè dell'impianto 
stesso devono essere quelle riportate nella scheda tecnica del costruttore, mentre quelle del sistema di 
riscaldamento devono essere quelle previste dal progetto. 
 
Pulibilità 
Attitudine a garantire la possibilità di rimuovere sporco e depositi. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le operazioni di pulizia devono essere eseguite come previsto nei libretti di istruzione dei componenti del 
sistema di riscaldamento ed ogni qualvolta il livello di sporcizia pregiudichi le prestazioni dell'impianto. 
 
Controllo della portata dei fluidi 
Attitudine ad assicurare i valori della portata dei fluidi circolanti. 
Livello minimo delle prestazioni 
Il numero e la potenza delle caldaie installate devono garantire il raggiungimento della temperatura ambiente 
prevista in sede di progettazione. 
 
Controllo delle dispersioni 
Attitudine ad impedire fughe di gas, fluidi o elettricità. 
Livello minimo delle prestazioni 
Le dimensioni dei cablaggi elettrici e delle tubazioni di adduzione del combustibile e delle tubazioni di 
mandata e di ritorno dei fluidi scaldanti devono essere dimensionate in modo da garantire il corretto 
funzionamento delle caldaie. 
 
Comprensibilità delle manovre 
Capacità di consentire manovre comprensibili. 
Livello minimo delle prestazioni 
Nel caso in cui le istruzioni siano incomprensibili ed i quadri di comando presentino delle pulsantiere troppo 
complesse, e necessario richiedere delle nuove istruzioni di uso o l'aiuto di personale esperto. 
 
Controllo della pressione e della velocità di erogazione 
Capacità di garantire una adeguata pressione di emissione ed una opportuna velocità di circolazione ai fluidi. 
Livello minimo delle prestazioni 
Gli impianti termici devono essere in grado di rispettare i rendimenti, la potenza e tutte le caratteristiche 
tecniche dichiarate dal costruttore. 
 
Affidabilità 
Attitudine a garantire, in condizioni di normale utilizzo, livelli prestazionali costanti nel tempo. 
Livello minimo delle prestazioni 
I materiali e componenti facenti parte di un impianto di riscaldamento devono essere in grado di rispetta io 
rendimenti, la potenza e tutte le caratteristiche tecniche dichiarate dal costruttore. 
 
Efficienza 
Attitudine a mantenere costante il rendimento durante il funzionamento. 
Livello minimo delle prestazioni 
L'efficenza dei materiali e componenti facenti parte di un impianto di riscaldamento e dei componenti elettrici 
installati al suo interno si misura tramite il rendimento che deve essere minimo quello richiesto dalle 
normative vigenti, inoltre deve essere rispettato il rendimento previsto dal costruttore, in generale per i 
bruciatori, generatori, caldaie con potenza al focolare bruciata superiore a 4 kW, non deve essere misurato 
un rendimento termico utile inferiore al 86.4%, per quanto concerne i componenti elettrici come elettropompe 
di circolazione o ventilatori, il rendimento minimo è del 70%, mentre il coefficiente minimo di funzionamento 
(COP) delle pompe di calore è 2,65. 
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Resistenza al fuoco 
Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o 
variazioni tali da modificarne il livello prestazionale. 
Livello minimo delle prestazioni 
In caso che i generatori e gli impianti termici debbano essere installati in locali che presentino delle 
problematiche di incendio o che la potenza da installare sia superiore ai 116 kW è necessario consultare i 
Vigili del fuoco competenti per territorio. 
 
Resistenza agli agenti aggressivi 
Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. 
Livello minimo delle prestazioni 
Per i luoghi di installazione o le sostanze nocive con cui i generatori, i bruciatori, le caldaie, o gli altri 
componenti di un sistema di riscaldamento o di un impianto di riscaldamento non devono venire in contatto, 
consultare attentamente il libretto di uso e manutenzione. 
 
Limitazione dei rischi di esplosione 
Attitudine a non innescare e/o alimentare reazioni esplosive. 
Livello minimo delle prestazioni 
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante 
idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e 
prevenzione incendi. 
 
Controllo della temperatura dei fluidi 
Capacità di mantenere costante o, comunque entro valori prefissati, la temperatura dei fluidi circolanti. 
Livello minimo delle prestazioni 
La temperatura dei fluidi utilizzati deve essere quella consigliata dal costruttore al fine di ottenere le rese 
termiche dichiarate. 
 
Controllo delle dispersioni di calore per trasmissione 
Attitudine a contenere entro livelli prefissati le perdite di calore per conduzione, convezione e irraggiamento. 
Livello minimo delle prestazioni 
al fine di assicurare un rendimento elevato al sistema di riscaldamento o impianto di riscaldamento, sarà 
necessario verificare la corretta coibentazione di macchinari e degli accessori, verificare i rendimenti delle 
singoli componenti e confrontarli con quelli previsti dalle normative e dai costruttori. 
 
Controllo della temperatura dell'aria ambiente 
Capacità di mantenere una temperatura costante nell'ambiente riscaldato. 
Livello minimo delle prestazioni 
La temperatura dell'aria ambiente deve essere misurata sia nella parte centrale che in punti periferici 
dell'ambiente riscaldato ad una altezza di circa 1.5 m, al fine di verificare che la temperatura ambiente 
rispetti 
quella di progetto, includendo una tolleranza di +/- 0.5°C nel periodo invernale e +/- 1°C nel periodo estivo. 

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
Corrosione e ruggine 
Valutazione: anomalia grave 
Corrosione e presenza di fenomeni di ossidazione in prossimità delle giunzioni meccaniche tra gli elementi o 
il gruppo valvola o detentore 
 
Difetti di regolazione 
Valutazione: anomalia lieve 
Difetti di regolazione della valvola di regolazione sia ad azionamento manuale che termostatica 
 
riscaldamento superficiale non uniforme 
Valutazione: anomalia grave 
Superficie della batteria radiante dovuta alla presenza di anomale quantità d'aria all'interno degli elementi. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE 
CONTROLLI 
Nessuno 
INTERVENTI 
Nessuno 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO 
CONTROLLI 
- Controllo generale dei radiatori 
- Controllo scambio termico dei radiatori 
INTERVENTI 
- Pitturazione 
- Sostituzione 
- Spurgo 
 
 

IMPIANTO ELETTRICO 
 
DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA 
Insieme di apparecchiature, congegni, strutture che permettono la produzione, il trasporto, la distribuzione e 
l'utilizzo dell'energia elettrica. 
Gli impianti elettrici devono essere conformi alla legge n.186 del 1 marzo 1968, alla legge 626 del 1996 e al 
D.L. 277 del 1997. Gli impianti elettrici eseguiti secondo le Norme CEI sono conformi alla legge 186. 
Gli impianti elettrici devono assicurare la sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di lavoro, contro possibili 
pericoli derivanti dall'errato utilizzo, mancata manutenzione ed errata esecuzione; tutti gli impianti elettrici 
devono rispettare le componenti tecnico-impiantistiche previste dalla Legge 46 del 1990 e successivo 
regolamento di attuazione. 
 
Unità tecnologiche di classe IMPIANTO ELETTRICO 
- IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI 
- IMPIANTO DI MESSA A TERRA 
 

IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI 
Per svolgere qualunque tipo di attività, produttiva, ricreativa o di altro tipo, all'interno di ambienti bui o 
durante le ore notturne, occorre che l'ambiente stesso sia illuminato opportunamente, non sempre una 
quantità eccessiva di luce rende confortevole o usufruibile un luogo di lavoro o di svago; è opportuno quindi 
che l'utilizzo di luce artificiale sia idoneo secondo il tipo di attività e rispondente alle normative. 
Una buona illuminazione negli ambienti di lavoro, riduce il rischio di affaticamento e incidenti, rende 
l'ambiente più piacevole aumentando, in certi casi, anche la produttività. Importante risulta l'illuminazione 
nelle attività commerciali, dove una buona scelta aiuta e valorizza le merci esposte. 
Nell'illuminazione di interni è opportuno non tralasciare il risparmio energetico e conseguentemente 
economico; la scelta del posizionamento, del tipo e delle esigenze minime, sono fattori determinanti per la 
realizzazione di un buon impianto di illuminazione. 
Gli impianti di illuminazione per interni vengono classificati in base al loro tipo di impiego: 

 ordinari ( mancanti di protezioni contro la penetrazione di corpi solidi e di acqua ) 

 di uso generale 

 regolabili ( la cui parte principale può essere orientata o spostata ) 

 fissi 

 mobili ( possono essere spostati rimanendo collegati al circuito di alimentazione ) 

 da incasso ( totalmente o parzialmente incassati nella superficie di posa ) 
 
In riferimento alla protezione contro i contatti diretti, gli apparecchi d'illuminazione possono essere inoltre 
suddivisi in tre categorie: 

 apparecchi di classe I ( provvisti di isolamento principale e morsetto di terra ) 

 apparecchi di classe II ( provvisti di isolamento principale e supplementare o rinforzato, non hanno il 
morsetto di terra ) 

 apparecchi di classe III ( alimentati a bassissima tensione di sicurezza ) 
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Il grado di protezione degli apparecchi è definito dalla sigla IP seguita da almeno due numeri che ne 
determinano il primo, il grado di protezione contro i corpi solidi ed il secondo contro i liquidi ( IP 20 ordinario 
..... IP 68 protetto contro la polvere e per posa sommersa ). 
A seconda del tipo di posa e del corpo illuminante utilizzato, i sistemi di illuminazione possono essere a 
illuminazione diretta, indiretta o mista. I principali parametri da prendere in considerazione per la 
realizzazione di un impianto di illuminazione sono: il livello e l'uniformità di illuminamento, il colore della luce 
e la resa del colore e la limitazione dell'abbagliamento. 
Particolare attenzione dovrà essere posta negli impianti installati nei luoghi di lavori, nei quali la componente 
abbagliamento ha una importanza rilevante al fine di evitare incidenti ( lavorazioni con utensili ) e disagio ( 
luoghi con presenza di terminali ) 
La classificazione delle sorgenti luminose utilizzabili negli ambienti interni può essere in due grandi 
categorie: 

 a irradiazione per effetto termico ( lampade ad incandescenza ) 

 a scarica nei gas e nei vapori ( lampade fluorescenti, a vapori di mercurio, di sodio, ecc. ) 
Un corpo illuminante è composto, oltre che dalla lampada, da un diffusore, un riflettore e un rifrattore. 
Il diffusore costituito da un involucro di vetro o di materiale plastico, è utilizzato negli apparecchi di 
illuminazione dove è richiesta una illuminazione diffusa o semidiretta, in quanto il flusso luminoso è 
distribuito abbastanza uniformemente in tutte le direzioni. 
Il riflettore è costituto da superfici speculari ( alluminio brillante, vetro, lamiera smaltata ) che riflettono la luce 
emessa dalla lampada in una determinata direzione ( fascio largo o stretto ) I proiettori rientrano nella 
categoria dei riflettori. 
Il rifrattore è composto da un involucro trasparente recante profonde solcature, con profilo e orientamento 
prestabiliti al fine di modificare la distribuzione della luce, alcuni apparecchi illuminanti possono essere 
proiettori e rifrattori. 
 
MODALITA' D'USO 
Tutti i componenti elettrici di un impianto di illuminazione interna, devono essere muniti di marcature CE, 
obbligatoria dal 1° gennaio 1997; nel caso di componenti che possono emettere disturbi, come le lampade a 
scarica, deve essere certificata la compatibilità elettromagnetica. Per la protezione dai contatti indiretti, per 
questi impianti possono essere utilizzati due tipi di apparecchi: 

 apparecchi in classe I, provvisti di isolamento funzionale in tutte le loro parti e muniti di morsetto di 
terra 

 apparecchi in classe II, dotati di isolamento speciale e senza morsetto di terra 
Tutti i corpi illuminanti devono avere, riportate nella marcatura, tutti i dati inerenti la tensione, la potenza, e la 
frequenza di esercizio. Per la protezione dai contatti diretti, deve essere ben specificato nelle caratteristiche 
dell'armatura il grado IP di protezione. I requisiti che da un impianto di illuminazione sono richiesti, al fine di 
una classificazione buona sono: 

 buon livello di illuminamento in relazione alle caratteristiche e destinazione dei locali 

 tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta ) 

 tipo di lampada in relazione all'efficienza luminosa ed alla resa cromatica 
Per illuminamento si intende il flusso luminoso per unità di superficie ed i valori minimi consigliati sono riferiti 
al tipo di attività che viene svolta nel locale. Anche il tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta ) è 
dettato dal tipo di attività a cui è destinato l'impianto ed è evidente che la massima efficienza la si raggiunge 
con quella diretta. 
La scelta della lampada e quindi del tipo di illuminazione può essere dettata da vari fattori, è quindi 
opportuno 
conoscere i vantaggi e gli svantaggi dei vari tipi di lampada di seguito elencati: 

 La lampada ad incandescenza permette una accensione istantanea e non necessita di alimentatore, 
ha tuttavia costi di esercizio elevati ed elevata produzione di calore. 

 Le lampade alogene ( con attacco doppio, unilaterale, bassissima tensione, dicroica ) emettono una 
luce bianca con buona efficienza luminosa e non necessita di alimentatore. 

 La lampada fluorescente ( lineare o compatta ) è commercializzata con una ampia scelta di tonalità 
di luce, ha una bassa luminanza, alto livello di illuminamento, necessita di alimentatore. 

 La lampada ad alogenuri metallici ( doppio attacco o unilaterale ) è caratterizzata da una forte 
concentrazione di flusso luminoso, necessita di alimentatore 

 Le lampade al sodio alta pressione ( doppio attacco o unilaterale ) hanno una lunga durata, sono 
indicate per l'illuminazione di arredo, necessitano di alimentatore. 

  



10 

 

 
 
 

IMPIANTO DI MESSA A TERRA 
Per impianto di terra si intende l'insieme dei dispersori, dei conduttori di terra, dei conduttori di protezione e 
dei conduttori equipotenziali. La corretta scelta ed applicazione di ciascun elemento dell'impianto di terra è 
condizione indispensabile per rendere affidabile il sistema di protezione. Mettere a terra un sistema, vuol dire 
collegare il sistema stesso tramite conduttore e parti conduttrici ad un punto del terreno individuabile con un 
dispersore. Un impianto di terra difettoso, errato o mal eseguito non è individuabile con una qualche 
disfunzione dell'impianto, bensì lo si rileva solo quando avviene qualche infortunio. L'impianto di messa a 
terra può essere di tipo 25 funzionale, ciò avviene nei sistemi TN con il centro stella del trasformatore 
collegato a terra. Talvolta la messa a terra viene eseguita per esigenze di lavoro ( nel caso di stabilire un 
collegamento temporaneo di una sezione di una linea per manutenzione dello stessa). 
L'impianto di terra con abbinato un interruttore differenziale risulta sicuramente il metodo più sicuro per 
prevenire i contatti diretti ed indiretti, con parti sotto tensione. La sua integrità e manutenzione permette un 
utilizzo sicuro dell'impianto elettrico. L'impianto di terra deve essere per il suo dimensionamento 
preventivamente calcolato, in particolar modo se si tratta di impianto di terra di cabina. Esistono metodi e 
strumentazione idonee utilizzati dai tecnici per la verifica e la regolarità dell'impianto di terra. 
E' buona norma, nella costruzione di nuovi fabbricati, collegare all'impianto di terra, i ferri dei plinti o le 
eventuali strutture in metalliche della costruzione; negli impianti integrativi LPS contro le scariche 
atmosferiche, è previsto un dispersore ogni calata, dispersori che debbono essere collegati tra di lori con un 
conduttore di terra. In prossimità dei dispersori ispezionabili, deve essere posto un cartello di segnalazione 
nel quale sono riportate le coordinate in metri dell'ubicazione del dispersore stesso. Per il funzionamento 
corretto degli SPD (scaricatori di sovratensione) è indispensabile utilizzare un conduttore di terra di sezione 
non inferiore a 16 mmq per il collegamento del sistema all'impianto di terra. 
 
MODALITA' D'USO 
In riferimento al DPR n.462 del 22/10/2001, gli impianti di terra di nuova installazione devono essere 
denunciati, entro un mese dalla loro utilizzazione, alle autorità preposte: ISPESL e ASL di zona. Per gli 
impianti esistenti va richiesta la verifica periodica alla ASL di competenza; la periodicità è di 5 anni per gli 
impianti comuni, 2 anni per gli impianti di terra installati in ambienti a maggior rischio in caso d'incendio e nei 
luoghi con pericolo di esplosione (art. 4 e 6 del DPR 462/01). 
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PROGRAMMA DI 
MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI 
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 
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IMPIANTO DI RISCALDAMENTO 
 
Pitturazione [Radiatori] 
Frequenza: 
Se necessario procedere all'eliminazione dei depositi di ossido con il successivo trattamento di verniciatura 
preceduto dall'applicazione di opportuno fondo protettivo. 
Ditte incaricate dell'intervento 
IMPIANTISTA TERMICO MANUTENTORE QUALIFICATO AI SENSI DELLA LEGGE 46/90 

Sostituzione [Radiatori] 
Frequenza: 
Sostituzione del radiatore e dei suoi accessori quali rubinetti e valvole quando necessario. 
Ditte incaricate dell'intervento 
IMPIANTISTA TERMICO MANUTENTORE QUALIFICATO AI SENSI DELLA LEGGE 46/90 

Spurgo [Radiatori] 
Frequenza: 
In assenza di difetti di regolazione della valvola, riscontrando differenze di temperatura sulla superficie del 
radiatore, procedere allo spurgo dell'aria mediante l'apertura della valvola di sfogo, avendo cura di indirizzare 
il getto verso il basso all'interno di apposito recipiente all'uopo predisposto. 
Ditte incaricate dell'intervento 
IMPIANTISTA TERMICO MANUTENTORE QUALIFICATO AI SENSI DELLA LEGGE 46/90 
 
 
RADIATORI 
 
Controllo generale dei radiatori 
Tipologia: Ispezione a vista 
Frequenza: 
All'inizio del periodo di esercizio si verifichi lo stato di conservazione delle batterie radianti al fine di accertare 
eventuali formazioni di ossido. 
Requisiti da verificare 
Funzionamento dei radiatori 
Anomalie riscontrabili 
Perdite ecc… 
Ditte incaricate del controllo 
IMPIANTISTA TERMICO MANUTENTORE QUALIFICATO AI SENSI DELLA LEGGE 46/90 
 

Controllo scambio termico dei radiatori 
Tipologia: Ispezione a vista 
Frequenza: 
Verificare che la temperatura superficiale della batteria radiante sia uniforme, altrimenti verificare la presenza 
d'aria attraverso l'apertura della valvola di spurgo. 
Requisiti da verificare 
Funzionamento dei radiatori 
Anomalie riscontrabili 
Perdite, funzionamento delle valvole ecc… 
Ditte incaricate del controllo 
TERMOIMPIANTISTA IDRAULICO 


